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LaSerenissima
capitaled’arte
delSettecento
«SebastianoRicci. Rivalied eredi»
proponeunaserie dicapolavori

Stefano Biguzzi

È un libro che lascia il segno
e che sicuramente farà discu-
tere quello dedicato da Emi-
lio Gentile alla definizione di
chi e cosa sia fascista oggi, al-
la questione se si possa assi-
stere a un ritorno del fasci-
smo e se la democrazia sia o
meno in pericolo (Chi è fasci-
sta, Laterza, pp. 135, euro 13).
Nel volume costruito in for-
ma di agile contraddittorio,
lo storico di fama internazio-
nale, massimo studioso dell’I-
talia littoria, contesta recisa-
mente che il fascismo possa
essere ascritto alla categoria
dell’eternità.

A suo giudizio non si può
prescindere da una precisa
definizione e collocazione
temporaledel fenomeno altri-
menti si cade nell’errore della
storia «che mai si ripete ma
tornasottoaltre forme» finen-
do preda dell’«astoriologia»,
neologismo coniato per de-
scrivere una narrazione fuor-
viata dalla ricerca di immagi-
narie analogie tra passato e
presente. La sterilità e la peri-
colositàdel ricorrere fuori luo-
go al termine «fascista» viene
sostenuta attraverso una dot-
tissima disamina che spazia
sugli ultimi cento anni offren-
do una eloquente panorami-
ca del progressivo scollamen-
totra parola e realtà,unapras-
si denunciata a caldo già da
Benedetto Croce («la qualifi-
cazione di “fascista” rischia di
diventare un semplice e gene-
rico detto di contumelia») e,
qualche decennio dopo, da
Giorgio Amendola («conser-
vatore, reazionario, autorita-
rio, fascista sono termini che
corrispondono a diverse for-
mazioni politiche non appro-

vo certe equiparazioni generi-
che e superficiali»).

Gli esempi citati da Gentile
sono uno più interessante
dell’altro: i comunisti che tra
il 1924 e il 1934 davano del
fascista o socialfascista a tutti
gli antifascisti che non la pen-
savano come loro, compresi i
socialisti liberali di «Giusti-
zia e Libertà», arrivando ad
affermare che fascismo e so-
cialdemocrazia avevano basi
ideologiche «identiche» e
«comuni» (Togliatti 1929); il
paradosso francese di De
Gaulle, già capo della Resi-
stenza, che si sentiva dare del
fascista dal leader della sini-
stra Mitterand, compromes-
so in gioventù con il regime
di Vichy; il socialista Lelio
Basso che nel 1951 equipara-
va sotto la specie del totalita-
rismo fascismo e Democra-
zia Cristiana.

Il ragionare di Gentile - ispi-
rato non certo, è bene preci-
sarlo, al subdolo revisioni-
smo in voga di questi tempi
ma a sincera preoccupazione

per il rischio che sta correndo
una democrazia ormai svuo-
tatae ridotta a fenomeno reci-
tativo - si completa con una
serie di puntualizzazioni sul-
la distanza tra fascismo stori-
co e moderni populismi,
sull’abisso che separa i loro
leader, tutti preoccupati di
parlare alle pance della gen-
te, dal progetto fascista di co-
struire l’italiano nuovo, e cul-
mina in un sintetico vademe-
cum per la definizione del ve-
ro fascismo. Forte di una logi-
ca così stringente da inerpi-
carsi talora sui fragili specchi
del paradosso, questo atto di
accusa contro lo straparlare
di fascismo produce però un
curioso senso di insoddisfa-
zione. Al termine della lettu-
ra ci si sente infatti come i di-
fensori di Sagunto espugnata
da Annibale mentre a Roma
si discuteva sul da farsi, nel
senso che, circondati come
siamo a tutti i livelli da emuli
più o meno dichiarati del fa-
scismo, ci consola poco sape-
re che non possiamo definirli

fascisti perché non corrispon-
donoin toto a una corretta de-
finizione.

È un po’ come se Gentile,
che ha sempre lottato contro
chi negava al fascismo lo sta-
tus di totalitarismo in base a
una esclusiva classificazione
teoricamente riservata solo a
comunismo e nazismo, si tro-
vasse ora a seguire la stessa
prassi alla rovescia, negando
a tutti, addirittura ai fascisti
del 1919 o ai neofascisti di og-
gi, la denominazione di origi-
ne controllata. Il ragiona-
mento dello storico funziona
in altri termini solo a patto di
rifiutare a priori il dato di fat-
to che, volenti o nolenti, il fa-
scismo è assurto a categoria
dell’anima venendo evocato -
è la sua più grande vittoria e
sconfitta - ogni volta che ci si
trova di fronte a prepotenti,
intolleranti, violenti e razzi-
sti.

Torna alla mente la scena di
Un sacco bello, quando la ra-
gazza di Carlo Verdone in ver-
sione hippie apostrofa con
un romanesco «A fascio!»
l’autoritario padre del fidan-
zato sentendosi rispondere
«Io fascio? Io so’ communi-
sta cosiiiii!!!». Possiamo tro-
vare tanti sinonimi ma il con-
cetto è quello, e il fascismo,
come la rosa nel famoso ver-
so di Bernardo di Cluny, era
questo modo di essere e pen-
sare prima di ricevere un no-
me e una connotazione stori-
ca. E scorporare la definizio-
ne di fascista dal rinascere di
un certo approccio alla realtà
e dal diffondersi sempre più
impunito di nere nostalgie
non appare una strada parti-
colarmente proficua. Allo
stesso tempo, il mettere in
guardia come fa Gentile sul
vero rischio per la democra-
zia, rappresentato a suo giu-
dizio dai «democratici senza
ideali democratici», non de-
ve per forza essere antitetico
al contrasto da esercitare sul-
le forme che il fascismo, co-
me forma mentis, complesso
valoriale, luogo di aggregazio-
ne da evocare contro il “diver-
so” di turno, magari con il cri-
sma del voto popolare, va as-
sumendo nel nostro presen-
te, perfino in occasione del
25 aprile. Una data che alcu-
ni vorrebbero cancellare dal
calendario civile ma che inve-
ce è il fondamento delle no-
stre istituzioni democratiche
e della Costituzione che le ga-
rantisce; una data perfetta
per identificare con assoluta
precisione il fascismo nelle
sue mille metamorfosi.•

Francesco Butturini

“La Serenissima”: Venezia è
ancora serenissima nel
XVIII secolo?

A livello economico qualco-
sa ancora, se può finanziare,
ad esempio, i rivoluzionari
del Te, nella provocazione
del dicembre del 1773 nel por-
to di Boston; politicamente
parlando vive nell’abbando-
no di ogni iniziativa europea:
nelle “Confessioni di un Ita-
liano “ Ippolito Nievo ne trac-
cia un profilo disarmante e
devastante.

Culturalmente parlando, ar-
tisticamente parlando?

Sembra impossibile Vene-
zia abbia vissuto un eccezio-
nale fermento artistico, pen-
sando al contesto appena bre-
vemente ricordato: Venezia
è capitale europea a tutti gli
effetti. Non solo per gli artisti
del tempo che fu, da Giorgio-
ne a Tiziano, da Sebastiano
del Piombo a Tintoretto e tut-
ti gli altri, per i giovani che,
uscendo dalle tarde esperien-
ze del barocco, sia romano
che genericamente del cen-
tro-nord (al Sud altre sono le
avventure e brilleranno fino
al XIX secolo: Lecce, ad
esempio), s’affacciano al nuo-
vo secolo innovando la pittu-
ra, immergendola in una clas-

sicità ritrovata come stimolo
per le narrazioni e le rappre-
sentazioni (come avviene nel-
le Lettere con Goldoni e Alga-
rotti, o per un artista e storico
dell’arte come Anton Maria
Zanetti che segue le orme di
un altro storico veneziano,
Marco Boschini del Navegar
pitoresco), immersa in una
nuova luce solare che gode
dello splendore atmosferico
della Laguna e della dolcezza
dei profili delle montagne
che coronano, non lontane, il
cielo a nord, verso Belluno,
verso il Comelico e il Cadore.

Non dimenticando, natural-
mente i Tiepolo, i Guardi, Ca-
naletto o Bellotto, una fami-
glia, i Ricci di Belluno, al cen-
tro di questa rinnovata, ritro-
vata forza del colore e della
pittura: lo zio, Sebastiano
(Belluno 1659 – Venezia
1734) e il nipote Marco (Bel-
luno 1676 - Venezia 1730).

Pittori europei, perché ri-
chiesti dalle corti europee fi-
no a quella londinese, perché
la loro pittura, mitologica
quella dello zio, di paesaggio
(a volte insieme con lo zio)
quella del nipote, che, come
lo zio è maestro, con allievi,
imitatori e rivali: nel paesag-
gio.

Senza i paesaggi di Marco,
Zais, Diziani, Marieschi, Car-
levarijs, Zuccarelli e i nostri

Pecchio, Marcola e Tomaso
Porta sarebbero andati per al-
tre strade, meno sicure e for-
tunate.

Per questo la mostra nello
splendidamente rinnovato
Palazzo Fulcis di Belluno, è
un’occasione da non perde-
re: «Sebastiano Ricci. Rivali
ed eredi» curata da Denis
Ton (con la collaborazione di
Luca Massimo Barbero),
composta con le opere della
ricca collezione della Fonda-
zione Cariverona, visitabile fi-
no al 22 settembre (essenzia-
le catalogo Cierre edizioni).

Palazzo Fulcis si presta per-
fettamente, per la ricca pina-
coteca e perché custodisce
un tesoro di Sebastiano Ric-
ci: Il Camerino d’Ercole, rea-
lizzato prima del 1706, per
cui la composizione e l’acco-
stamento delle 22 tele espo-
ste è, non solo commento e
accompagnamento al Came-
rino e alla pinacoteca, ma
chiara esplicazione stori-
co-critica del titolo: davanti
ad ognuno dei quadri, anche
non conoscendo la storia cri-
tica dei singoli artisti, subito
si avverte come un’aria di fa-
miglia, che sia l’«Adorazione
dei pastori» di Andrea Cele-
sti, dove le luci scendono d’al-
to come lampi o dal basso co-
me riflessi o la candida «Ve-
nere e Amore» di Jacopo
Amigoni o la rutilante An-
nunciazione di Francesco
Fontebasso (era un allievo di
Sebastiano?) e i ritratti dolcis-
simi e parlanti di Pier Anto-
nio Nogari. Allora torni a ve-
dere nel Camerino «La cadu-
ta di Fetonte» e capisci da do-
ve e come si è diffusa una le-
zione o ci si è contrapposti in
rivalità, accesa perché anche
a Venezia le committenze in-
cominciavano a scarseggiare
e un pittore doveva pur vive-
re! E così un giro per la pina-
coteca per incontrarsi con i
paesaggi di Marco, spesso ela-
borati insieme con lo zio Se-
bastiano, illustrano il con-
fronto prezioso, più che con
Magnasco (troppo lombardo
… troppo milanese), certo
con Giuseppe Zais (Paesag-
gio lagunare e Paesaggio
montano con figure), Anto-
nio Diziani (Paesaggio con
viandanti e Paesaggio con ca-
scata) e ci sarebbero stati mol-
to bene anche i due ovali del-
la Fondazione Cariverona, di
Tomaso Porta.

Una mostra didattica, se co-
sì posso scrivere, che mi augu-
ro spinga tanti professori di
Storia dell’Arte a visitarla in-
sieme con le loro classi.•

APPUNTAMENTI.Tra weekend eponti, molteleoccasioni culturali

Mantegna,Leonardo,Dürer
perunviaggionellastoria

«LaVeritàsvelata dal Tempo»,Sebastiano Ricci

BERGAMO

Da Milano e Bergamo con i
maestri Leonardo da Vinci e
Mantegna fino Bassano del
Grappa per le opere di Dür-
er, nei prossimi giorni tra
week end e ponte del primo
maggio grazie alle mostre
d’arte si potrà viaggiare lun-
go i secoli.

BERGAMO. Un excursus lun-
go più di 500 anni, dal 1492 a
oggi, dalla meraviglia della

pittura antica all’innovazio-
ne della multimedialità: è la
mostra «Re-M Mantegna»,
in programma all’Accademia
Carrara fino al 21 luglio. Il
percorso, che culmina con l’e-
sposizione per la prima volta
in modo permanente della
«Resurrezione di Cristo» di
Mantegna, dopo la straordi-
naria attribuzione di maggio
2018 e il tour internazionale,
propone anche un coinvol-
gente allestimento multime-
diale, Mantegna Experience,
all’interno dei nuovi spazi del-

la Barchessa, aperti in occa-
sione di questo appuntamen-
to.

MILANO.«Leonardo. La mac-
china dell’immaginazione» è
la mostra multimediale che
la Treccani e il Comune diMi-
lano promuovono a Palazzo
Reale per celebrare l’anniver-
sario dei 500 anni dalla mor-
te dell’artista.

In programma fino al 14 lu-
glio, l’esposizione affidata a
Studio Azzurro è scandita da
sette videoinstallazioni, di

cui cinque interattive, che
coinvolgono lo spettatore in
un racconto di immagini e
suoni capace di far entrare
nella mente del genio tosca-
no, ricostruendo la sua epoca
e mettendola in connessione
con la nostra.

BASSANODELGRAPPA.Si inti-
tola «Albrecht Dürer. La col-
lezione Remondini» la mo-
stra allestita fino al 20 set-
tembre a Palazzo Sturm, ria-
perto dopo il restauro.

L’esposizione presenta uno
straordinario corpus di 214
incisioni (123 xilografie e 91
calcografie), il più importan-
te al mondo per ampiezza e
qualità (insieme a quello con-
servato al Kunsthistorische-
Museum di Vienna). •
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Questo racconto di Eric-Emmanuel Schmitt,
profondo come un’opera fi losofi ca e avvincente come 

un romanzo, non è solo una guida all’ascolto di Mozart; 
sarebbe forse più esatto defi nirlo una guida all’ascolto 

di noi stessi, tramite Mozart
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